
Il giorno dopo quel riferimento del
premier all'attacco dei poteri forti, dal
numero uno di Confindustria arriva
una «proposta di pace». «Noi sosterre-
mo tutto quello che il governo farà nel-
la direzione giusta di ritrovare lo svi-
luppo in questo Paese», dichiara Gior-
gio Squinzi aprendo il convegno dei
giovani a Santa Margherita ligure.

Ma quelle non sono che esternazio-
ni diplomatiche. Squinzi non vuole po-
lemiche, perché la fase è drammatica.
«Il momento è così difficile – dichiara -
abbiamo talmente tante preoccupazio-
ni che assolutamente non è il momen-
to di fare polemiche». Ma il leader de-
gli industriali sa bene che il feeling de-
gli imprenditori nei confronti dell'ese-
cutivo tecnico si è raffreddato parec-

chio. Sa che il corpo profondo degli im-
prenditori ha abbandonato il Professo-
re al suo destino. Troppe le attese delu-
se, troppo dolorosi i morsi della crisi.

L’AFFONDO
A dirlo chiaro e tondo, senza troppi

giri di parole, è il presidente degli un-
der 40 Jacopo Morelli. «Stiamo diven-
tando un Paese più povero, diseguale,
spaventato – dichiara aprendo il con-
vegno dell'associazione – Oltre le stati-
stiche, i saldi di bilancio e i dati finan-
ziari, le conseguenze sono drammati-
che: disoccupazione che cresce, impre-
se che falliscono, tensione sociale».

Quasi un richiamo a non leggere so-
lo le cifre crude del bilancio, ma anche
i dati spietati della realtà sociale. «La
protesta civile rischia di esondare in
rivoli minacciosi e inaccettabili – av-
verte il leader degli juniores - 42 azien-
de al giorno chiudono, più di un terzo
dei giovani sono senza occupazione, è
a rischio di povertà un bambino su
quattro». Gli imprenditori continua-
no a credere nel futuro, ma chiedono
risposte nuove alla politica. Su questo
punto Morelli piazza l'associazione a
distanza di sicurezza dalle
“scorciatoie” dell'urlo e dell'invetti-
va”. Ce l'ha con Beppe Grillo? Non lo

nomina, ma dichiara che «l'Italia non
ha bisogno di tribuni, bensì di propo-
ste serie, concrete, realizzabili». Ai
giovani industriali «preoccupa la de-
magogia», ma le urla e le invettive van-
no interpretate, come domanda di
cambiamento. Difatti non ci sono sal-
vacondotti per i partiti. «Sono in diffi-
coltà – aggiunge Morelli – e speriamo
riflettano sugli errori fatti. Ci auguria-
mo sia l'occasione per migliorarsi,
coinvolgere persone nuove, oneste,
preparate».

POCHILAUREATI INPARLAMENTO
Dal '48 al 2007, rivela il presidente, la
percentuale di laureati presenti in
Parlamento è diminuita del 27%: un
dato incredibile, visto che i laureati so-
no invece aumentati sul totale della
popolazione. Da qui il richiamo alle
organizzazioni politiche, affinché
«tornino a svolgere la funzione crucia-
le di collegamento tra istituzioni e cit-
tadini». A questo serve una nuova leg-
ge elettorale, «a selezionare i migliori
e superare lo scollamento tra eletti ed
elettori».

Morelli sa che la corda tesa tra im-
prese e governo si concentra sul fisco:
perenne tema di rivendicazioni delle
aziende. Le quali hanno rincorso le

L’INTERVISTA

«Per uscire dalla crisi i tecnici
avviino le dismissioni di Stato»
ORESTEPIVETTA

N
on sono giorni felici
per il governo dei tecni-
ci, che nel pieno della
bufera economica ri-
schia di rivelarsi litigio-
so quanto esecutivi po-

litici di fresca memoria. Ieri, nel bel
mezzo delle polemiche interne ed ester-
ne a Palazzo Chigi per il rinvio del de-
creto Sviluppo, è scoppiata un altra
"grana" relativa all'Imu, o meglio ri-
guardo il possibile rinvio della scaden-
za per il pagamento della prima rata,
fissata al prossimo 18 giugno. Una ri-
chiesta avanzata da più parti, vista la
perdurante confusione sull'argomento,
dalle modalità di calcolo dell'imposta a
quelle di pagamento. Senonché la stes-
sa confusione è emersa dalle parole di
esponenti del governo. Interrogato sul
possibile spostamento dei termini per il
pagamento, a margine del convegno
dei giovani di Confindustria, il vicemini-
stro dell'Economia si è mostrato irre-
movibile. «Ciò che dovevamo fare sull'
Imu l'abbiamo già fatto, siamo già inter-
venuti. Un conto sono gli interventi sul-
le zone terremotate, altre cose sono in-
terventi in questo momento. Abbiamo
leggi approvate sull'Imu, abbiamo già
fatto tutte le discussioni parlamentari e
confermato le tre tranche». Discorso
chiuso? Tutt'altro, perché poche ore do-
po uno stretto collega di Grilli, il sotto-
segretario del ministero dell'Econo-
mia, ha rilasciato una dichiarazione di
diverso tenore. «C'è una discussione
aperta sul rinvio della prima rata dell'
Imu - ha affermato Gianfranco Polillo a
margine di un convegno a Genova -,
per il momento non abbiamo deciso
nulla e non so se ci sarà. La difficoltà è
rappresentata dall'accavallarsi del pa-
gamento di più imposte. Ci stiamo riflet-
tendo perché le osservazioni fatte sono
legittime». Nel tardo pomeriggio, poi, il
chiarimento definitivo (?) da parte del
ministero dell’Economia: nessuna pro-
roga per i versamenti dell'Imu, slitta-
mento invece al 9 luglio per i pagamen-
ti delle imposte sui redditi delle perso-
ne fisiche e di quelle relative a Unico

degli studi di settore.
Intanto, si moltiplicano gli eserci-

zi di calcolo su quello che sarà l'im-
patto dell'Imposta Municipale pro-
pria. Dal Servizio Politiche Territo-
riali della Uil è giunta una proiezio-
ne elaborata dall'Osservatorio perio-
dico sulla fiscalità locale. Ad essere
analizzati sono stati gli effetti di più
tributi in base alle recenti novità legi-
slative. In particolare, il mix tra nuo-
ve imposte e sblocco delle vecchie
(Imu, Addizionali Irpef, Tarsu, Impo-
sta di soggiorno) costerà, mediamen-
te, ai contribuenti 1.427 euro. In par-
ticolare 177 euro a famiglia scaturi-
ranno dal pagamento dell'Imu sulla
prima casa; 865 euro a famiglia per
la seconda casa; 143 euro di addizio-
nale comunale Irpef per contribuen-
te; 220 euro per la Tarsu. Si tratta,
come detto, di una media, mentre la
cifra raggiunge picchi di oltre 3mila
euro a Roma, 2.580 euro a Bologna,
2.519 euro a Milano. Per quanto ri-
guarda l'Imu e la Tarsu è stata con-
dotta sui 107 Comuni capoluogo,
una platea che si è invece allargata
alla totalità degli 8mila Comuni ita-
liani in relazione alla valutazione
dell'impatto delle Addizionali Irpef e
dell'Imposta di soggiorno. «Senza
considerare - prosegue la Uil - le cat-
tive sorprese che moltissimi cittadi-
ni troveranno al termine della pausa
estiva quando a settembre porteran-
no i propri bambini alle scuole dell'
infanzia ed elementari. Infatti, si tro-
veranno a dover pagare le rette: 22
euro a persona per la tassa di soggior-
no, quasi 300 euro al mese per i nidi
e 40 euro per la mensa scolastica».

La Cgia di Mestre ha invece calco-
lato che il 62% del gettito previsto
dall'applicazione dell'Imu sarà in ca-
po alle famiglie italiane, mentre il re-
stante 38% graverà invece sulle atti-
vità economiche. In particolare, su
un gettito totale stimato dalla Cgia
in 18,4 miliardi di euro, 3,1 miliardi
saranno in capo ai proprietari di pri-
ma casa (pari al 17,2% del totale), 8,2
miliardi peseranno sui proprietari di
seconde e terze case (44,8% del tota-
le), mentre gli imprenditori dovran-
no pagare poco più di 7 miliardi di
euro (38% del totale). «In una fase
recessiva che in questi ultimi tempi
ha contratto ulteriormente i consu-
mi - ha detto Giuseppe Bortolussi, se-
gretario della Cgia -, l'applicazione
di questa nuova imposta inciderà
non poco sui bilanci delle famiglie e
delle imprese, con gravi ripercussio-
ni su tutta l'economia».

● L’allarme dei giovani
industriali ● «Chiudono
42 aziende al giorno»
● Squinzi: il governo
ora si muova

«La protesta civile

C’è una via di uscita alla crisi? Una via
d’uscita al calo della produzione indu-
striale, alla disoccupazione, al peggiora-
mento delle condizioni di vita dei ceti più
deboli… Solo austerità? L’austerità che
l’Europa a nome del cancelliere tedesco
sta sperimentando su pazienti che si chia-
mano Grecia, Spagna, Italia… Lo chiedia-
mo al professor Giulio Sapelli, docente
alla Statale, storico dell’economia, che
auspicherebbe un’inversione di rotta in
Europa e in Italia (a costo di andare ad
elezioni e quindi a un nuovo governo),
crede che si debba ritrovare una cultura
del lavoro (quello operaio e quello degli
imprenditori), spera che la sinistra vinca
in Grecia (per chiedere la moratoria del
debito pubblico e bloccare i licenziamen-

ti, salvo tagliare gli stipendi), scommette
infine sulla politica (anche per noi) di
Obama…
Dache partecominciare…
«Intanto dovremmo ricordare sempre
che la crisi italiana si delinea certo an-
che nel contesto di una crisi mondiale,
ma deriva nello stesso tempo dal nostro
modello di crescita, modello rivolto
all’esportazione. Non disponiamo della
riserva di un mercato nazionale che ci
garantisca protezione e sopravvivenza,
se si restringe quello internazionale. Col-
pa dei salari che sono tra i più bassi d’Eu-
ropa, al pari di quelli greci, delle tasse, di
un sommerso che è un terzo dell’econo-
mia. Detto questo, per prima cosa mette-
rei da parte la paura del debito pubblico
che comunque c’è e che resiste benissi-
mo ai tentativi di ridurlo. E che, aggiun-

go, è per il 70% nelle mani degli italiani:
non può valere granché lo spauracchio
della finanza internazionale. Taglio do-
po taglio, invece, si deprime l’economia,
la società, il lavoro. Però mi chiedo co-
me mai un governo di tecnici e di alti
burocrati non abbia ancora pensato di
inventare un fondo dove collocare beni
immobili e altri asset statali, cartolariz-
zare e vendere. Così si comprimerebbe
il debito senza colpire la spesa produtti-
va».
Perchénonlofanno?Strategieointeressi?

«Non so rispondere. Però la domanda la
farei. Subito dopo imporrei misure di de-
tassazione. Misure sostanziose, non quel-
le che ci hanno proposto che sono pura
cosmesi. Come gli sgravi per chi ristruttu-
ra la casa. Quindi andrei in Europa a rine-
goziare Maastricht, perché i soldi per gli
investimenti infrastrutturali non cadano
dentro i conti del debito. Bersani s’era
detto d’accordo per una operazione del
genere. Lo facciano, allora. Tenendo con-
to che in Italia ci sarebbe molto da investi-
re in quel campo. Con conseguenze alta-
mente positive: ponti, strade, reti telema-
tiche, la banda larga. Credo poi che sareb-
be il momento di ripensare l’intervento
diretto dello Stato. Prodi riuscì nell’im-
presa di vendere i gioielli di famiglia. Giu-
dicherà la storia. Non si capisce però per-
ché non potremmo rifare noi quello che
altri Paesi, come l’Inghilterra e gli Stati
Uniti, usano. Si potrebbe imparare da lo-
ro, anche a legiferare per impedire la
spartizione dei partiti, immaginando cor-
poration affidate ad un amministratore
unico. In Italia, ancora e malgrado tutto,
prospera una forte industria delle mac-
chine utensili, che vive ovviamente di
elettronica. Non avrebbe senso allora
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● La decisione presa dal
dicastero economico
dopo un giorno caotico ●

La Uil: impatto di 1427
euro per i nuovi tributi
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Lostoricodell’Economia
«Ildebitoènellemani
degli italianinondella
finanza internazionale. Il
governodevemostrare
coraggio»

Proroga al 9 luglio
per Unico. Imu:
resta la data del 18
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